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PARTE I

“L’azione comunitaria”

L’impegno assunto dall’Unione Europea (U.E.) nei confronti dei cittadini con disabilità va di pari passo con una nuova strategia  nei confronti della disabilità non più legata all’idea di un’assistenza passiva, ma ai concetti di integrazione e di partecipazione attiva alla vita economica e sociale. L’azione comunitaria è, quindi, principalmente incentrata sul riconoscimento e sulla tutela dei diritti delle persone con disabilità.

La base di partenza di tale azione è costituita dall’art. 13 del Trattato istitutivo che conferisce alla comunità la facoltà di adottare una legislazione atta a combattere le discriminazioni tra le quali anche quella fondata sulla disabilità.

Sulla base di tale principio, sono state, conseguentemente, avviate numerose azioni finalizzate, da un lato alla lotta contro la discriminazione e dall’altro lato alla promozione delle persone con disabilità, che possono così riassumersi:

· Comunicazione della commissione del 20 maggio 2000: Verso un’Europa senza ostacoli per le persone con disabilità, che si pone l’obiettivo di eliminare le barriere ambientali, tecniche e giuridiche che si frappongono alla effettiva partecipazione delle persone con disabilità ad una economia e ad una società basate sulla conoscenza.

· Direttiva del Consiglio del 29 giugno 2000 (2000/43/CE) che attua il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica.

· Direttiva del Consiglio del 27 novembre 2000 (2000/78/CE) che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro. La direttiva proibisce qualsiasi discriminazione, diretta o indiretta, basata su religione o condizioni personali, handicap, età o tendenze sessuali. Per quanto concerne la disabilità, tale direttiva riconosce che la circostanza di non fornire una ragionevole sistemazione, può costituire discriminazione. In pratica la sistemazione ragionevole comprende misure atte ad adattare il posto di lavoro ai singoli lavoratori con disabilità, ad es., adattando gli ambienti e le attrezzature, così come anche l’organizzazione degli orari di lavoro, per facilitare il loro accesso alla occupazione.

Per garantire un’efficace applicazione di tale direttiva, si è ritenuto essenziale sensibilizzare i soggetti interessati; conseguentemente, la Commissione ha avviato, nel giugno 2003, una campagna di informazione in tutti gli Stati-membri al fine di informare i datori di lavoro e i lavoratori dei loro nuovi diritti sul luogo di lavoro, mentre i Ministri degli affari sociali e dell’occupazione hanno adottato, nel luglio 2003, una risoluzione relativa alla promozione dell’occupazione e dell’integrazione sociale delle persone con disabilità. La risoluzione invita gli Stati-membri, la Commissione e le parti sociali a proseguire gli sforzi intesi ad eliminare le barriere che si frappongono all’integrazione e alla partecipazione delle persone con disabilità sul mercato del lavoro.

· Il programma di azione comunitaria per combattere le discriminazioni (2001/2006) intende aiutare gli Stati-membri nella loro lotta contro le discriminazioni. Esso consente alla Commissione di finanziare diverse attività di lotta contro la discriminazione sulla base della disabilità, come ad es., la creazione di reti e di partenariati, conferenze, giornate nazionali di informazione organizzate dagli Stati-membri per operare un’azione di sensibilizzazione in ordine agli sviluppi nel campo della disabilità perseguendo, nel contempo, il massimo coinvolgimento delle persone con disabilità e delle loro organizzazioni rappresentative. Il programma cofinanzia anche i costi di gestione di diverse organizzazioni non governative (O.N.G.) a livello europeo che rappresentano le persone con disabilità, come ad es., il forum europeo delle persone disabili.
· Nell’ambito di tale programma di azione comunitaria e per rafforzare il suo impegno e fare opera di sensibilizzazione sulle tematiche della disabilità, l’Unione Europea ebbe a designare il 2003 quale “anno europeo delle persone con disabilità” 

L'Anno europeo è stato concepito quale processo estremamente inclusivo e strutturato in modo atto a far sì che le persone con disabilità stesse fossero in grado dì partecipare alla definizione del concetto dell'Anno, mentre le loro organizzazioni hanno svolto un ruolo cruciale nell'impostare la corrispondente campagna a livello dell'UE e nazionale con la loro partecipazione negli organismi di coordinamento nazionali, nella definizione dei messaggi chiave dell'Anno europeo, nella scelta del suo logo e dello slogan, ecc. In tutti i paesi partecipanti sono stati condotti migliaia di eventi per promuovere i diritti delle persone con disabilità e fare opera di sensibilizza zio ne sulle barriere che essi si trovano ad affrontare quotidianamente nella società. Le azioni si sono svolte simultaneamente a livello europeo, nazionale, regionale e locale e hanno comportato una grande diversità di attori: le persone con disabilità, le loro famiglie e le loro organizzazioni rappresentative, persone non disabili, decisori a tutti i livelli, le parti sociali e attori del settore pubblico e privato.

Grazie alle numerose conferenze e ai dibattiti pubblici che si sono svolti in tutta Europa e che sono stati spesso echeggiati dalla stampa e presentati su Internet, l'Anno europeo ha offerto un'occasione unica alle persone con disabilità e alle organizzazioni delle persone con disabilità a tutti i livelli di promuovere i diritti e la piena partecipazione delle persone con disabilità nella società e nell'economia. I dibattiti avviati in questa occasione hanno dimostrato che le persone con disabilità nell'UE hanno molte preoccupazioni comuni e, soprattutto, che tali questioni interessano la società nel suo insieme. Ciò vale in particolare per quanto concerne la esclusione sociale; la necessità di una maggiore mobilità e accessibilità; la promozione della qualità della vita e di un'assistenza appropriata. 

Tanto per gli Stati-membri quanto a livello comunitario, l’anno europeo ha costituito un riferimento essenziale per dare impulso a nuovi sviluppi politici e portare avanti diverse iniziative politiche importanti: ed, invero, sotto l’impulso dell’anno europeo delle persone disabili, sono stati registrati progressi nel miglioramento delle condizioni di vita delle persone disabili e nella sensibilizzazione ai loro diritti fondamentali e alle loro necessità. Grazie ad una vasta gamma di iniziative, fra cui progetti piloti e studi, la Commissione ha contribuito a migliorare l’accessibilità. 

· In particolare, sulla base dell’impulso dato dall’anno europeo, la Commissione, avvalendosi dei risultati raggiunti, ha istituito un piano di azione europeo pluriennale (2004-2010) a favore delle persone disabili (PAD). L’obiettivo del piano di azione consiste nell’integrare, entro il 2010, le problematiche legate alla disabilità nelle pertinenti politiche comunitarie e nel realizzare azioni concrete in settori chiave al fine di migliorare l’integrazione economica e sociale delle persone con disabilità. 

Il PAD si articola in tre fasi della durata di due anni ciascuna, caratterizzate da diverse priorità strategiche tese ad eliminare le differenze di trattamento subite dalle persone disabili.

a) La prima fase del piano di azione (2004 – 2005) deliberata con comunicazione della commissione del 30/10/2003 (Com – 2003 – 0650) avente ad oggetto “pari opportunità per le persone con disabilità” si è concentrato sulla creazione delle condizioni necessarie per promuovere l’occupazione delle persone con disabilità, consentendo loro una maggiore autonomia in questo ambito. I settori di intervento prioritari sono stati raggruppati in base a quattro tematiche: 1) accesso all’occupazione e mantenimento della stessa; 2) apprendimento lungo tutto l’arco della vita; 3) sfruttamento delle potenzialità delle nuove tecnologie; 4) accessibilità alle infrastrutture pubbliche.

b) La seconda fase del piano di azione (2006 – 2007) deliberata con comunicazione della commissione del 28/11/2005 (Com – 2005 – 0604) dal titolo “La situazione dei disabili nell’Unione Europea allargata” è incentrata su quattro assi prioritari per favorire la vita autonoma delle persone con disabilità: 1) incoraggiare l’attività professionale; 2) promuovere l’accesso ad un’assistenza e a servizi terapeutici di qualità; 3) promuovere l’accessibilità da parte di tutti ai beni e ai servizi; 4) migliorare la capacità di raccolta e di analisi dei dati da parte dell’Unione.        
Al termine della seconda fase si è proceduto, come previsto, alla valutazione intermedia del piano di azione che ha avuto luogo nel novembre 2007 ed è stato redatto il bilancio delle azioni degli Stati membri. In estrema sintesi, si può rilevare come gli Stati membri abbiano registrato molti progressi in merito alla legislazione in materia di disabilità, ai programmi di istruzione e di inserimento, alle misure destinale a rimuovere le barriere all'accessibilità, alle strutture di sostegno ai disabili, ivi comprese misure a favore dell'autonomia grazie all'assistenza locale e a domicilio, nonché ai meccanismi di ricorso per garantire ai disabili il godimento effettivo dei loro diritti. Vari Stati membri hanno imposto agli organismi pubblici di promuovere la parità di opportunità per le persone disabili.

Si è constatato che il numero di misure che hanno avuto esito positivo era in aumento; ciononostante esse non erano ancora sufficientemente legate alle strategie più ampie dell'occupazione nei quadro dei programmi di riforma nazionali.

c) In esito alle analisi degli sviluppi della situazione dei disabili e alla consultazione dei loro rappresentanti, degli Stati membri e di altre parti interessate, si è deliberato, con comunicazione della Commissione del 26 novembre 2007 (Com – 2007 – 0738), il piano di azione europeo per il biennio 2008-2009, dal titolo “La situazione dei disabili nell’Unione Europea”; in tale piano l’accessibilità è stata definita un obiettivo prioritario ai fini della inclusione attiva e dell’accesso ai diritti; conseguentemente, il piano ha previsto due tematiche: 1) operare a favore di un’ampia partecipazione delle persone disabili attraverso l’accessibilità; 2) operare a favore del pieno godimento dei diritti fondamentali.

· La prima tematica e, cioè, operare a favore di un’ampia partecipazione delle persone disabili attraverso l’accessibilità si articola, a sua volta, in tre sottotematiche:

· Migliorare l’accessibilità al mercato del lavoro. 
In proposito, la Commissione ritiene necessario adottare una strategia globale per accrescere il tasso d'occupazione delle persone con disabilità che associ programmi di occupazione flessibili, occupazione assistita, inclusione attiva e misure positive al fine di completare la legislazione europea vigente in materia di lotta contro la discriminazione. A tal fine, la Commissione ha analizzato esempi di buone pratiche per soluzioni appropriate da adottare sul posto di lavoro a favore dei disabili.
· Sviluppare l’accessibilità a beni, servizi e infrastrutture. 
La materia riguarda, in particolare, la necessità di migliorare l’accessibilità per le persone disabili sia nel settore dei trasporti aereo e ferroviari internazionali sia nel settore delle T.I.C. rivedendo, in particolare, il pacchetto delle comunicazioni elettroniche.

· Rafforzare la capacità di analisi della Commissione per promuovere l’accessibilità. 

Si è ravvisata la necessità di disporre di dati più affidabili e comparabili sulla disabilità e sulla partecipazione dei disabili alla vita sociale al fine di valutarne il grado di inclusione e di soddisfare le prescrizioni in materia di controllo della Convenzione O.N.U..

· La seconda tematica e, cioè, operare a favore del pieno godimento dei diritti fondamentali si articola, a sua volta, in due sottotematiche:

· Completare il quadro legislativo comunitario per la lotta contro la discriminazione. 
Si è previsto nel Piano di presentare nel 2008 una proposta di direttiva volta a completare l’attuale quadro comunitario basato sull’art. 13 del Trattato CE sulla lotta contro le discriminazioni, in particolare quelle fondate sulla disabilità, al di là della vera problematica del mercato di lavoro. In data 20 maggio 2008 è stata emanata la risoluzione sui progressi realizzati in materia di pari opportunità e non discriminazione nell’Unione Europea.

· Favorire la messa in atto della Convenzione delle Nazioni Unite. 
Nel marzo 2007, la Comunità Europea e i suoi Stati membri hanno firmato congiuntamente la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità riaffermando, in tal modo, che la questione disabilità rientra tra i grandi temi dei diritti umani e che necessita, pertanto, di un fondamento giuridico. 

Tenuto conto della forte convergenza tra la strategia europea in materia di disabilità e la Convenzione delle Nazioni Unite, il Piano di Azione europeo (2008 – 2009) ha contribuito alla sua applicazione pratica a livello europeo, completando le misure nazionali. Hanno Contribuito alla messa in atto della Convenzione, in particolare, misure nel campo dell'occupazione, dei servizi sociali, dell'autonomia, dell'accessibilità e dell'aiuto allo sviluppo. La Commissione ha prestato particolare attenzione alle disposizioni che prevedono l'integrazione delle questioni di genere con misure specifiche che tengano conto della disparità ira i sessi. Per quanto riguarda l'accessibilità, la Commissione partecipa all'iniziativa mondiale delle Nazioni Unite a favore di TIC accessibili, tesa a incoraggiare l'attuazione delle disposizioni pertinenti.
Conformemente agli obblighi che le incombono in virtù della Convenzione, la Commissione ha continuato a cooperare con le ONG europee, ha consultato e coinvolto le organizzazioni rappresentative delle persone disabili e inviterà i membri europei del comitato istituito dalla Convenzione   a prender parte ai lavori del Gruppo ad alto livello sulla disabilità.
L'attuazione efficace della Convenzione delle Nazioni Unite richiede inoltre la partecipazione attiva delle autorità regionali e locali. La Commissione ha sostenuto tale processo attraverso lo sviluppo di moduli di formazione destinati ad accrescere la sensibilizzazione e a facilitare l'interpretazione del diritto alla luce della Convenzione.
Il nuovo modulo di indagine europeo sulla disabilità e sull'integrazione sociale (European Survey Modulo on Disability and Social Integration, ESDIM) per il rilevamento dei dati sulla disabilità, in particolare sul piano della partecipazione e dell'ambiente, contribuirà al controllo dei progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi della Convenzione delle Nazioni Unite.

È facile constatare come la terza fase del PAD sia incentrata sulla inclusione attiva delle persone disabili basandosi da un lato sul concetto di disabilità rispecchiato dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione (artt. 21: Non discriminazione, e 26: Inserimento dei disabili) e dall’altro sui valori cui si ispira la Convenzione delle Nazioni Unite sulla protezione e la promozione dei diritti e della dignità dei disabili. A tale ultimo proposito, deve constatarsi come nel Piano di azione 2008 – 2009 sia costante la preoccupazione dell’Unione di prestare particolare attenzione alle disposizioni della Convenzione. 

Ed, invero, con risoluzione del 24 aprile 2009, il Parlamento Europeo:

1. ha approvato la conclusione, da parte della Comunità europea, della Convenzione e del suo Protocollo opzionale;
2.  ha invitato la Commissione e il Consiglio, quali legali rappresentanti della Comunità, a procedere al deposito degli strumenti di ratifica presso le Nazioni Unite entro il 31 dicembre 2009;
3.  ha esortato tutti gli Stati membri a procedere rapidamente alla piena ratifica della Convenzione, a dare attuazione al suo contenuto e a predisporre le necessario infrastrutture materiali;
4.  ha invitato gli Stati membri ad aderire e/o a ratificare il Protocollo opzionale in modo da assicurare alle persone disabili i cui diritti siano violati ogni possibilità di contrastare tali violazioni e garantire la loro tutela da tutte le forme di discriminazione;
5. ha esortato la Commissione a chiarire la potenziale portata delle competenze della Comunità rispetto alla Convenzione;

6. ha esortato la Commissione a utilizzare l'articolo 3 del trattato CE come base per definire l'ambito delle competenze della Comunità relativamente alla Convenzione enumerate nella dichiarazione della Comunità europea in applicazione dell'articolo 44, paragrafo 1 della Convenzione;

7. ha invitato la Commissione e gli Stati-membri ad integrare tutte le disposizioni della Convenzione nella normativa e ad adottare le misure e fornire i mezzi finanziari necessari alla loro applicazione entro termini precisi, fissando obiettivi quantitativi al riguardo.
Sulla base delle considerazioni fin qui esposte, si può fondatamente affermare che:

a) l’azione comunitaria, nell’ultimo decennio, riflette l'impegno europeo volto a garantire che le persone disabili possano esercitare pienamente i loro diritti. Essa si rivolge ai disabili in quanto cittadini e attori socioeconomici attivi nella costruzione di un'Europa sostenibile e solidale che garantisca pari opportunità per tutti. Tutte le misure proposte ed attuate sono state finalizzate a rispondere alle esigenze individuali ed eterogenee delle persone disabili.

b) Con l’entrata in vigore del Trattato di Lisbona (1/12/2009), grazie al quale la Carta dei diritti fondamentali è diventata parte integrante del diritto dell’Unione Europea, la tutela dei diritti delle persone disabili può ora contare su una solida base giuridica. Fondamentale, in proposito, è – oltre l’art. 21 sulla non discriminazione, compresa quella che trae origine da vari tipi e forme di disabilità – l’art. 26, che riconosce il fondamentale “diritto delle persone con disabilità di beneficiare di misure intese a garantirne l’autonomia, l’inserimento sociale e professionale e la partecipazione alla vita della comunità”. 

c) La strategia europea comune in materia di disabilità ha avuto un forte impatto sul contenuto della Convenzione ONU, che, sulla base del modello sociale europeo, riconosce la disabilità come un concetto in costante evoluzione. Inoltre, gli elementi essenziali della politica dell'Unione in tale ambito, ossia la non discriminazione, le pari opportunità e l'inclusione attiva, sono al centro della Convenzione delle Nazioni Unite.
PARTE II

“La Convenzione Internazionale O.N.U. sui diritti delle persone disabili”

La Convenzione Onu sulle persone disabili è stata approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006, tre anni dopo l’Anno Europeo delle persone con disabilità, è stata sottoscritta per l’Italia il 30 marzo 2007 dal Ministro della Solidarietà Sociale; e con la legge n.18/2009 (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 61 del 14 marzo 2009) il Parlamento italiano ha ratificato la Convenzione, unitamente al protocollo opzionale. 

Il Segretario Generale dell’ONU Kofi Annan ha definito la Convenzione come l’Alba di una nuova Era in cui quanti nel mondo sono disabili (e secondo le stime ufficiali sarebbero 650 milioni) diventino cittadini a pieno titolo della società.

Louise Arbour, Alto Commissario per i Diritti Umani, ha aggiunto che La Convenzione rappresenta un evento storico e che questo accordo colma uno dei maggiori vuoti nella legislazione sui diritti umani.

La Convenzione è stata sottoscritta da 139 paesi, il protocollo opzionale da 82; nel mese di marzo del 2009 (data di entrata in vigore della convenzione in Italia), la convenzione risulta ratificata da 50 paesi, da 29 il protocollo addizionale.

Il testo si compone di 50 articoli e di un protocollo aggiuntivo di 18 articoli. 

La Convenzione si caratterizza per una prima parte (artt. 1-30) di “diritto sostanziale” in cui vengono enunciati i principi e i diritti; per proseguire poi con la seconda parte (artt. 31-50) di “diritto processuale” in cui viene istituito un Comitato sovranazionale per i diritti delle persone con disabilità e vengono esposte le procedure di approvazione e gli strumenti per garantire l’applicazione dei diritti dei disabili. Un protocollo aggiuntivo di 18 articoli, è volto a garantire maggiore effettività all’applicazione della Convenzione perché, come vedremo, consente anche ad individui o gruppi di individui (e quindi anche le organizzazioni di disabili e non solo gli organismi governativi) di inviare segnalazioni al Comitato sovranazionale di vigilanza.

La Convenzione, quindi, grazie all’enunciazione dei diritti, rende per la prima volta i disabili soggetti di diritto a livello internazionale e grazie alla creazione di organismi di controllo e tutela, garantisce ai disabili l’esigibilità dei diritti.

Nella Convenzione vengono riconosciuti e declinati in modo particolare per i disabili, i diritti enunciati nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo del 1948, diritti inviolabili, che costituiscono il nucleo fondamentale dei diritti riconosciuti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite, fin dalla propria istituzione sulle macerie del secondo conflitto mondiale.

Gli articoli da 5 a 13 sono fondamentalmente imperniati sull'affermazione dei principi di eguaglianza e di non discriminazione e sul diritto alla accessibilità inteso nel senso di permettere alle persone disabili di vivere in maniera indipendente e di partecipare effettivamente a tutti gli aspetti della vita. Conseguentemente, all’art. 9, si prescrive che gli Stati-membri adottino misure appropriate per assicurare, sulla base della uguaglianza, l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, all’informazione e alla comunicazione, alle tecnologie, con completa eliminazione delle barriere architettoniche relative: agli edifici, alla viabilità, ai trasporti, alle scuole, alle abitazioni, alle installazioni mediche, ai luoghi di lavoro, ai servizi elettronici e ai servizi di urgenza. Al successivo art. 13 viene garantito ai disabili l’accesso alla giustizia.

Gli articoli da 14 a 30 sono un'ampia rassegna dei diritti fonda​mentali concernenti la vita, l'integrità fisica, il divieto di essere sottoposti a tortura ed a sfruttamento, la inviolabilità del domicilio, libertà di manifestazione del pensiero, libertà di partecipazione alla vita politica, anche col voto, il diritto alla vita indipendente ed all'inclusione sociale, sancito dall'art. 19 della Convenzione, che indica il divieto di ghettiz​zazione negli istituti speciali; diritto ad una vita nel proprio nucleo familiare originario o ad una vita autonoma, fuori della famiglia, con assistenza da parte dei servizi sociosanitari di territorio.

La "Convenzione Onu" pone particolare attenzione all'istru​zione (art. 24), all'assisten​za sanitaria e sociale (art. 25), all’abilitazione ed alla riabilitazione (art. 26), al lavoro (art. 27). Tale norma – dopo aver riconosciuto alle persone disabili il diritto al lavoro e il pari accesso nel mercato del lavoro – invitano gli Stati-membri ad adottare, tra le altre, misure appropriate per: “a) impedire la discriminazione sul lavoro in ogni forma: reclutamento e condizioni di lavoro; b) proteggere i diritti dei lavoratori disabili, garantendo condizioni di lavoro giuste e favorevoli, l’uguaglianza delle possibilità e l’uguaglianza di remunerazione a lavoro uguale, la sicurezza, l’igiene, il diritto di sciopero e la difesa dallo sfruttamento; c) garantire i diritti sindacali e professionali … i) fare in modo che siano apportate sistemazioni ragionevoli nei luoghi di lavoro”.

Infine, l’art. 30 prevede il diritto delle persone con disabilità alla partecipazione alla vita culturale, ricreativa, ai divertimenti e allo sport. 
Gli articoli da 31 a 50 riguardano le modalità di entrata in vigore della Convenzione ed il monitoraggio per il suo rispetto da parte degli Stati firmatari.
È una parte importantissima, perché permette di parlare di "esigibilità dei diritti" in una materia, quella del diritto internazionale, assai fragile sotto questo profilo.

Presso l'ONU è costituito un "Comitato per i diritti delle persone con disabilità" composto di non più di 18 membri eletti fra gli stati firmata​ri col compito di ricevere segnalazioni di inadempienze o violazio​ni della Convenzione e di redigere un rapporto periodico sullo stato di attuazione della Convenzione da parte dei singoli stati.
A tal proposito è molto importante il protocollo aggiuntivo che prevede la possibilità di presentare segnalazioni e denunce al "Comitato" anche da parte di persone singole o gruppi non nomina​ti dagli stati firmatari. Questa forma di controllo da parte della socie​tà civile è molto rilevante, poiché i rappresentanti ufficiali degli Stati potrebbero filtrare le informazioni secondo calcoli politici; di qui la possibilità di questo controllo dal basso, che deve essere accettato dagli Stati con la sottoscrizione del protocollo aggiuntivo, che non è obbligatoria per chi sottoscrive la Convenzione. In caso di mancata sottoscrizione del protocollo, il Comitato ONU di controllo non potrà prendere in considerazione eventuali segnalazioni provenienti da persone e gruppi dello Stato firmatario.

Con la presente relazione si è inteso delineare il quadro normativo, sia a livello europeo sia a livello internazionale, che tutela i diritti delle persone con disabilità, ma poiché sia possibile raggiungere compiutamente l’obiettivo generale dell’Unione europea che è quello di contribuire a creare una società pienamente inclusiva e garantire alle persone con disabilità pari opportunità, è assolutamente indispensabile la ottimizzazione delle sinergie e delle complementarità con le attività degli Stati membri. Solo in tal modo sarà possibile realizzare progressi nei principali campi strategici individuati. L'impegno dei ministri ad affrontare le sfide e a ricercare soluzioni comuni per realizzare la Convenzione delle Nazioni Unite spiana la strada ad obiettivi nazionali coerenti e comparabili, che riflettono le finalità della Convenzione e i progressi compiuti dalla Commissione e dagli Stati membri nella realizzazione delle stesse.
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